
«STRISCIA LA NOTIZIA» e «Affari tuoi» testa a testa negli

ascolti e il programma di Canale5 attacca la Rai: troppi soldi pre-

si dal canone per i «pacchi». La tv pubblica aveva già detto che i

soldi non vengono dal canone e solidarizza con «Affari tuoi».

«Striscia» ri-attacca e chiede da dove vengono quei quattrini.

S
e vi capita di fare un giro
tra le sinuose colline delle
Langhe immerse nella

nebbiaautunnale, tra i filaridel-
la zona del Barolo dove senti
parlare in piemontese e nei più
disparati accenti balcanici, vi
renderetecontodicomeinagri-
coltura, soprattutto nel mondo
del vino, l'immigrazione sia or-
maipartedeldnadiquestoPae-
se.GianmariaTesta, il cantauto-
re cuneese, che da queste parti
vive da qualche anno, sempre
divisotra il lavorodicapostazio-
ne e la sua canzone, su chi fug-
ge dalla miseria e dalla dispera-
zione ha imbastito Da questa
partedelmare, il suonuovocddi-
stribuito da Radio Fandango e
prodotto da Fuorivi, la casa di
produzioni di Paola Farinetti,
sua compagna nella vita (stase-
ra inconcertoall’Auditoriumdi
Roma, il 17 a Catania).
Nell'album si racconta allo
stesso tempo di chi mette a
rischio la pelle per
sopravvivere e chi vede
arrivare persone nuove alle
porte di casa. Ma era da anni
chiuso tra i cassetti e la
chitarra di Testa.
Paola ci ha creduto e in lei ho
trovato lo sprone a realizzarlo
inquestomodo.Sipotevacorre-
re il rischio di fare demagogia
siasuitestichesullamusica.Ma-
gari usare strumenti dell'area
mediterranea o lavorare con la
world music che ascolto, ma
non pratico. Volevo fare un al-
bum con un linguaggio sempli-
ce, da «parla come mangi», con

la musica con la quale mi con-
fronto da tutta la vita. Da una
parte la canzone popolare pie-
montese, dall'altra la musica
americana.
Nel disco ci sono Frisell,
Cohen, che ha curato la
direzione artistica, Fresu,

Mirabassi,
Pietropaoli,
Ponzo.
Sono tutti
jazzisti.
Sì, ma è ri-
schioso per-
ché io sono
un ascoltato-
redijazzene-
anche esper-
to. Ne ho pe-
ròsempreap-

prezzato la libertà fin da quan-
do, a 17 anni, al liceo, durante
una lezione, ascoltai Free jazz di
Ornette Coleman. Subito non
capii niente, ma compresi che
in musica si poteva fare anche
quello. Da allora non me ne so-
no più dimenticato, non ho
più potuto fare a meno di avere
come collaboratori eccellenti
musicisti. La libertà è una cosa
bellissima, ma se un jazzista
non entra nel tuo mood non
serve a niente. Però penso che
uno come quelli che hai citato
ocomeRavahannounasensibi-
litàtalechedàunvaloreaggiun-
to al tuo testo. Poi, essendo un
concept album, ci voleva coe-
renza dall'inizio alla fine. È lì
che si sente la mano di Greg
Cohen.
Tutto legato dal tema del
migrante che deve
andarsene via, cercando di
approdare da qualche
parte...
Erri De Luca sostiene che chi
parte scappando da una fame o
da una guerra, disperato per la
sopravvivenza dei propri figli,
non c'è nessuno che lo ferma. Il
problema è che in Italia, dove
siamoalla seconda generazione
che non emigra, almeno dalle
mie parti, siamo stati trattati da
rital (il nomignolo per gli emi-
granti italiani inFranciaacaval-
lo delle due guerre mondiali,
n.d.r.) odamafiosi. Non ce lo ri-
cordiamo e, purtroppo, le pro-
poste politiche o sono di tipo
pietistico oppure di stampo le-
ghista.
Insomma, cosa c'è da questa
parte del mare?
C'è privilegio. Ci vedono come
noivedevamol'America.Arriva-
vi ad Ellis Island e ti guardava-
no anche in bocca per vedere se
avevi i denti sani, se eri anche
un buon animale da tiro. C'era
il sogno di trovare qualunque
cosachefossemegliodellamise-
ria. Ma chi arriva sa benissimo
che ci sono anche i Cpt e i rim-
patrii.Mapiuttostochenonriu-
scire a dare da mangiare a Nico-
la (il figliodi15mesidelcantau-
tore, n.d.r.), invece di morire a
casa,proverei ad andare a mori-
re da un'altra parte.

L
e televendite? Dilagano. La
pubblicità occulta? Che male
c'è? C'è solo da sperare che il te-
stoapprovato ieridalParlamen-
to europeo a Strasburgo, dietro
la spinta del Ppe e dei liberali
dell'Alde, costituisca solo una
brutta parentesi del percorso di
revisione della direttiva «Tv
Senza Frontiere», la «legge» eu-
ropea del 1989 che regola il set-
toreechehabisognodimodifi-
cheperstarealpassoconl'inno-
vazionetecnologica.La relazio-
ne della deputata tedesca Ruth
Hieronymi, in prima lettura,
ha finito per cedere in maniera
quasi clamorosa di fronte alle
pressioni delle lobby televisive
edei grandi interessi del merca-
to pubblicitario. La china sem-
brasegnata: più invasionedella
pubblicità nei programmi, nei

film, nelle trasmissioni sporti-
ve. Di più, sempre di più. Persi-
no oltre le indicazioni che era-
no contenute nella proposta
avanzata dalla commissaria Vi-
viane Reding, già esse stesse

molto sensibili alla pressione
delcompartopubblicitario.An-
che in questo caso, complice
una grande confusione in aula
sucosaesattamente si stessevo-
tando, l'operazione revisione è

stata improntata al principio
della flessibilità. Che si invoca
in maniera più consistente per
sostenere i contenuti audiovisi-
vi con «nuove forme di pubbli-
cità».Che,poi, si trattidiquella
tv spazzatura di cui ad ogni piè
sospinto si discetta, poco con-
ta.
La revisione di prima lettura, in
sintesi, prevede: 1) manteni-
mento del tetto di 12 minuti di
pubblicità per ogni ora di pro-
gramma ma con l'escamotage
che lo spazio minimo tra uno
spot e l'altro scende a 30 minu-
ti, ben sotto la proposta della
commissariachelovoleva fissa-
re a 35 e dei parlamentari della
commissioneCulturachechie-
devano 45 minuti; 2) il benve-
nuto alla pratica del «product
placement», in pratica la pub-

blicità indiretta, ma per questo
più subdola, in programmi,
filmefiction. Il testo, in lineadi
principio, vieterebbe l'«inclu-
sione di prodotti» ma poi lascia
agliStati lapossibilitàdiautoriz-
zareespressamente l'inserimen-
to di messaggi pubblicitari in
opere cinematografiche, in
film, in serial per la tv ecosì via;
3) le televendite e gli spot indi-
viduali sono liberalizzati. Una
resa. E, soprattutto, conseguen-
ze ben pesanti, se il percorso fi-
nale sarà segnato da quest'an-
dazzo, per l'industria editoriale.

A cominciare dalla carta stam-
pata e, anche, dalla radio. Non
a caso l'italiana Fieg (editori) e
laFnsi (giornalisti),perunavol-
ta unite, avevano lanciato l'al-
larmesuipericolidiunatalede-
riva della direttiva europea.
I parlamentari italiani del cen-
tro sinistra, nel corso di una
conferenza stampa a Strasbur-
go, hanno fatto appello al go-
verno di battersi, in seno al
Consiglio Ue, per modificare il
testodelladirettivacosìmodifi-
cata e per affrontare, sul piano
interno, l'attaccodiunacosì in-
vasivaliberalizzazionepubblici-
taria. Il governo è stato anche
sollecitato a contribuire, sem-
prea livelloeuropeo,alladefini-
zione di una linea di salvaguar-
dia del pluralismo nel sistema
radiotelevisivo, come sollecita-
to da Lilli Gruber (indipenden-
tenelPse) inunappositoemen-
damento che ha avuto la fortu-
na di essere approvato. Il testo
delladirettivahamotivatoGio-
vanni Berlinguer (Pse) a dire
ched'ora inpoipotremmoave-
re «cittadini con mente insana
incorpore sano» oppure «bam-
bini più obesi e più scemi».
Quel che è uscito dall'aula è,
per Giulietto Chiesa, un «ob-
brobrio» che spetta ai governi
direttificare. Insomma, inEuro-
pa si apre una enorme battaglia
politica sulle regole per i mezzi
d'informazione radiotelevisivi.
«Chi parla tanto di difesa della
famiglia e dei bambini - ha det-
to Umberto Guidoni (Gue) ha
ceduto alle multinazionali». E
Giusto Catania (Gue) ha affer-
mato che si tratta di una «tv
sempre più cattiva maestra»
mentre Monica Frassoni (Ver-
di) ha precisato che la battaglia
«non è finita» e Velardi (Alde)
hagiudicato ilvotocome«frut-
to di sudditanza psicologica».

CANONE Striscia in guerra d’Affari

IN SCENA

L’Europa nello tsunami degli spot
DENUNCE Il Parla-

mento europeo ieri

ha dato il via libera a

una tv senza limiti per

telepromozioni, tele-

vendite e pubblicità:

il centrosinistra conte-

sta il provvedimento

e annuncia battaglia

■ di Roberto Brunelli

I deputati: hanno
vinto le lobby
II governo
italiano freni
questa valanga
di pubblicità

■ di Luis Cabasés

A
bbiamo visto naufraghi,
carcerati, spermatozoi (ève-
ro: era un format olandese

suuna donna che doveva scegliere
da chi farsi inseminare), ex can-
tanti in fin di carriera, uomini che
scappano, gente che si fa sputare
in faccia da guerrieri masai... Co-
s’è che mancava all’immenso ca-
talogo di bassezze umane offerte
dal rutilante mondo dei reality
show? Una cosa sola: lo stupro.
Ebbene sì, è la violenza sessuale il
motore, lo spinterogeno e il carbu-
rante di un allegro format, The
Verdict, che andrà in onda a par-
tire da febbraio sulla Bbc2, nella
civilissima Gran Bretagna. L’am-
bientazione è un po’ alla Forum:
un giudice, una pubblica accusa,
la difesa. Vere. Cioè, «vere». E
poi, c’è la giuria. Composta da un
gruppo di para-famosi con la no-
mea di avanzi di galera circondati
ventiquattr’ore su ventiquattro
dalle telecamere. Insieme costoro

fingono di decidere se la violenza
c’è stata oppure no, di decidere co-
me valutare le prove, gli indizi, gli
eventualimoventi, lecontraddizio-
ni.
Ovviamente le polemiche fervono,
soprattutto da parte delle associa-
zionididifesadelledonne,maan-
che perché i membri della giuria
sono scelti con perversa oculatez-
za: un ex parlamentare conserva-
tore, Jeffrey Archer, condannato a
tre anni per falsa testimonianza,
l’ex calciatore Stan Collymore, fi-

nito sotto i riflettori per episodi di
violenza, un rapper chiamato
«Megaman» di recente impigliato
inunastoriad’omicidio (poiassol-
to), il bassista del gruppo rock dei
Blur, Alex James, l’ex campiones-
sadiballo JenniferEllison, l’expo-
litico di prima fila (e sempre fiero
conservatore) Michael Portillo,
ora dedito alla tv-spazzatura, e la
madre di Sarah Payne, una bam-
bina di otto anni uccisa nel 2000
da un pedofilo.
Tutti a dibattere, con le telecame-
re appiccicate al collo, di una sto-
ria (fortunatamente) inventata:

quella della violenza subita da tal
Anna Crane, una ragazza che do-
po aver visto un musical insieme
all’amica del cuore finisce ad un
superpartydi lussoal quale incon-
tra due famosi calciatori, che la
trascinano in una stanza... e do-
po, già cola la bava. A condire il
tutto, una registrazione segreta e
l’amica che si vende il lurido «sco-
op» ad un tabloid inglese (sapete,
quei giornali con le tette in prima
pagina con notizie di cronaca ne-
rissima strepitate a caratteri cubi-
tali): insomma, tutto quel che ser-
ve a titillare l’intero catalogo delle
insinuazioni edegli stereotipi di ri-
to (sulla ragazza che se l’è cercata,
sui calciatori-macho, sulla violen-
za di questo mondo, sulle bassez-
ze cui sonodisposti i media eccete-
ra eccetera),mentre la televisione -
nelsuocomplesso -compieunulte-
riorepasso verso l’abisso piùnero.
Il problema, la domanda, a que-
sto punto, è una sola: i creativi di
casanostrasonogià lìascopiazza-
re?

TV I quattro dell’Unione: no
a pubblicità gratis del film

«Olè»: Salemme
e Vanzina
contro i deputati

■ di Sergio Sergi / Bruxelles

FIRENZE Il rocker
subentra a Mauro Pagani

Piero Pelù
farà il direttore
dell’Estate

Protagonisti un
ex calciatore
discusso, un ex
parlamentare,
la madre di una
bimba uccisa

Lo show
s’intitolerà
«Verdict» e in
Gran Bretagna
ha già sollevato
critiche

PESSIMA TV La Bbc2 farà un programma su una presunta violenza di gruppo a una donna

Ci mancava: il reality con finto stupro
■ Ai quattro deputati dell'
Unione che avevano criticato il
film Olè dicendo che la Rai non
devepromuoverloperchédeni-
gra gli insegnanti, replica uno
dei Vanzina: «Lo scandalo vero
è la Rai che promuove e ha pro-
dotto Commediasexi dove un
onorevolevaa lettoconunave-
lina».Eunodeiprotagonisti, Sa-
lemme: «È uno scherzo? Do-
vrebbero vergognarsi loro (i de-
putati,ndr), sono loro i denigra-
tori».RibattonoRiccardoVillari
della Margherita, Loredana De
Petris dei Verdi, Giuseppe Di
Lello di Prc, e Franco Ceccuzzi
dei Ds: «Nulla da eccepire sulla
libertà di espressione, ma non è
concepibile che nei tg vengano
trasmesse pseudo recensioni,
che ricordano trailer e messaggi
pubblicitari, dei cosiddetti
“cinepanettoni”».Per lapubbli-
cità «bisogna pagare e avvertire
i telespettatori».

■ Sarà il cantante Piero Pelù,
ex leader dei Litfiba, il nuovo
direttore artistico dell'«Estate
fiorentina», il cartellone di
eventi della stagione organiz-
zati dal Comune. La notizia è
stata annunciata dal sindaco
Leonardo Domenici.
Pelù, che è fiorentino e a Fi-
renze decollò insieme ai Litfi-
ba nei primi anni 80 e poi ha
intrapreso una carriera da soli-
sta, prenderà il posto del mu-
sicista Mauro Pagani. Per Do-
menici il cambio «non signifi-
ca insoddisfazione per il lavo-
ro di Pagani ma rientra in una
normale alternanza dopo al-
cuni anni di lavoro insieme.
La scelta di Pelù si accompa-
gna alla recente acquisizione
del capoluogo toscano di uno
dei principali festival rock ita-
liani, Arezzo Wave, che qui si
trasferirà dal prossimo anno e
diventerà Firenze Wave.

MUSICA Il cd «Da questa parte del mare»

Gianmaria Testa
canta per chi viene
fin qua per vivere

21
giovedì 14 dicembre 2006


